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Questo numero esce dopo lo svol-
gimento di due importanti elezioni, 
dagli esiti di portata storica. 

L’accoppiata Bibi-Donald ne esce  
piuttosto malconcia, con un chiaro 

giudizio popolare contro le loro scelte alquanto 
avventate. 

Sarebbe giusto soffermarsi a considerare le varie 
connessioni fra le due elezioni o anche sottoli-
neare le novità di carattere storico che entrambe 
le elezioni hanno portato, ma a noi preme analiz-
zare la gravità delle conseguenze. 

 
 

Lo facciamo con le parole di 
1) Amir Tibon, di Haaretz 

Netanyahu è diventato tossico anche agli occhi 
dei repubblicani 

2) Yair Golan, leader dei Democratici 
i soldi di Doha? è Netanyahu che li ha fatti ar-
rivare ad Hamas 

3) Piero Fassino,  
una nuova fase nella vita di Israele, negli equi-
libri del Medio Oriente e del Mediterraneo 

4) Francesco Barbetta 
un’analisi del risultato elettorale dei Democra-
tici, ovvero un quadro meno superficiale del 
voto, della società e della Sinistra israeliana 

 

Ma anche qui a casa nostra sono accadute “cose” 
che ci riguardano: episodi, articoli, convegni ed 
eventi ci segnalano quando grande, confusa, con-
traddittoria e pericolosa sia la trasformazione in 
atto nel nostro Paese. 

Siamo tutti testimoni di comportamenti nuovi, 
apparentemente innovativi ma ancora ancorati 
a pregiudizi antichi, che credevamo superati. 

Parole, pregiudizi e la “ricerca del nemico” che in-
vece si ripropongono nonostante siano concet-
tualmente  in contrasto con la modernità e le li-
bertà invocate. 

 
 

Lo facciamo con le parole di 
5) Alessandra Tarquini 

Generazione Z, nuove libertà e antichi pregiu-
dizi 

6) Anna Balestrieri 
Un convegno di AME sul nemico di cui abbiamo 
bisogno 

7) Saul Megnagi 
la presentazione delle “Schede per conoscere 
l‘Islam” curato dalla Conferenza Episcopale 
Italiana  

8) Bianca Cimiotta Lami  
Il 16 ottobre al ghetto di Roma le associazioni 
partigiane si sono divise 

Ottobre è un mese spe-
ciale: 16 ottobre 1943…  
7 ottobre 2023…. 
a tre anni da quell’eccidio 
siamo davanti ad un 
grave fenomeno di rimo-
zione, talvolta di esalta-
zione della strage. 
Continuiamo a meravi-
gliarci nel vedere le ban-
diere dell’Anpi sventolare 

insieme a quelle degli eredi del Muftì di Gerusa-
lemme, come successo davanti a Montecitorio. 
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Una nuova fase nella vita di Israele  
Piero Fassino 

 
Per valutare l’esito dell’elezioni 
israeliane non si può prescindere 
dal fatto che è andato al voto un 
Paese da tre anni in stato di guerra, 
profondamente scosso dalla trage-
dia del 7 Ottobre che ha prodotto 

nella società israeliana un generale sentimento di 
paura sul futuro di Israele - ponendo a ogni israe-
liano l’angosciante interrogativo sul proprio de-
stino - e alimentando una sfiducia verso la convi-
venza con palestinesi e mondo arabo.  

Sentimenti che spiegano perché Netanyahu ha 
potuto raccogliere i consensi che consentono al 
Likud di essere il primo partito del Paese. Il che 
tuttavia non è stato sufficiente per garantire una 
maggioranza alla Knesset alla coalizione di go-
verno che ha perso 14 seggi, passando dai 68 
seggi ottenuti nelle ultime elezioni a soli 53 seggi. 

Sul fronte opposto il Blocco del cambiamento con 
48 seggi ha ottenuto il consenso della metà 
dell’elettorato ebraico. E un clamoroso esito lo 
hanno ottenuto le due coalizioni arabo-israeliane, 
conquistando 19 seggi. Ne derivano due conse-
guenze: la maggioranza dei cittadini dello Stato 
di Israele ha rifiutato le politiche di Nethanyahu 
e sulla carta esiste una maggioranza alternativa 
di 67 seggi su 120.  

Un rovesciamento dei rapporti di forza che da su-
bito può produrre significativi cambiamenti a 
partire dalla elezione del Presidente della Knes-
set. Non solo, ma la nuova Knesset potrà promuo-
vere atti legislativi significativi quali l’abroga-
zione delle leggi giudiziarie imposte da Ne-
thanyahu, l’adozione di emendamenti alle Leggi 
Fondamentali, una nuova legge sulla leva militare 
che abolisca l’esenzione per aderenti alle confes-
sioni religiose e persino l'istituzione di una com-
missione d'inchiesta sul 7 Ottobre. 

L’impatto più rilevante riguarderà l’incarico di 
formare il governo che il presidente Herzog con-
ferirà a chi - sulla base delle “raccomandazioni” 
raccolte nelle consultazioni con i partiti - abbia le 
maggiori probabilità di riuscire. 

 

Per mantenere la guida del governo Netanyahu, 
non avendo più una maggioranza autosufficiente, 
tenterà in ogni modo di raccogliere raccomanda-
zioni al di là della sua coalizione. È non è escluso 
che ci riesca. 

Ma è possibile un governo alternativo incardinato 
sul Blocco del Cambiamento guidato da Eisenkot 
e per la cui nascita si sono pronunciati Yair Golan, 
leader dei Democratici (il partito nato dalla fu-
sione tra Labour e Meretz), Lapid (possibile nuovo 
Presidente della Knesset) e Lieberman leader del 
partito più moderato del Blocco. Un’ipotesi ancor 
più praticabile se i partiti arabi confermassero la 
disponibilità a sostenerla. Peraltro la formazione 
di un governo non richiede la maggioranza asso-
luta della Knesset - 61 voti - essendo sufficiente 
la maggioranza semplice.  

Come si vede molte strade sono ancora aperte, ivi 
comprese, come soluzioni estreme, un governo di 
unità nazionale - a cui però il Blocco del Cambia-
mento si è detto fin qui indisponibile - o il ritorno 
alle urne. 

Naturalmente al centro del confronto per la for-
mazione del governo non possono che esserci nodi 
cruciali: quale esito dare alla guerra che da tre 
anni segna drammaticamente la vita di Israele e 
del Medio Oriente; come si intende gestire la gra-
vissima crisi che, sotto i colpi della violenza dei 
coloni, sconvolge ogni giorno la Cisgiordania; 
quali prospettive per Gaza e come contrastare la 
riorganizzazione di Hamas; come riannodare una 
cooperazione con l’ANP dopo anni di incomunica-
bilità’; come rilanciare gli Accordi di Abramo e 
quali strategie di fronte al regime iraniano. 

Insomma: in ogni caso si apre una nuova fase 
nella vita di Israele i cui esiti incideranno profon-
damente negli equilibri dell’intero Medio Oriente, 
del Mediterraneo e di una vasta parte del mondo. 
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Dopo questa notte, Netanyahu diventa tossico 
anche agli occhi dei repubblicani  

Amir Tibon 
 

Il risultato di questa notte negli 
Stati Uniti è un terremoto politico, 
e ha implicazioni molto impor-
tanti per Israele. Prendetevi qual-
che minuto per leggere, è impor-
tante. 

I democratici hanno ottenuto questa notte una 
vittoria totale, ma davvero, non a parole. Una vit-
toria che nemmeno i sondaggi più ottimisti per 
loro potevano prevedere. 

Concludono la notte con circa 250 seggi al Con-
gresso, la maggioranza più grande negli ultimi 
vent'anni, e con una serie di vittorie impensabili al 
Senato: Texas, Kansas, Carolina del Sud – stati in 
cui non vincevano da decenni. 

Trump ha subito una sconfitta storica, e i pros-
simi due anni della sua presidenza saranno dedi-
cati a indagini incessanti su di lui, sulla sua fami-
glia, sui suoi consiglieri e sui suoi uomini, da parte 
delle commissioni del Congresso controllate dai 
democratici. Non può più nominare giudici, non 
può promuovere legislazioni, e anche il suo potere 
di avanzare accordi internazionali è molto limi-
tato – è difficile immaginare che questo Con-
gresso approvi un pacchetto di benefici enormi 
per l'Arabia Saudita in cambio di un accordo con 
Israele. Almeno non finché Netanyahu è primo 
ministro. 

Una cosa deve essere chiara, sia alla luce del raf-
forzamento meteorico dei democratici sia alla 
luce della rabbia e della delusione nel campo re-
pubblicano: la continuazione del mandato di Ne-
tanyahu è un pericolo immediato per i nostri rap-
porti speciali con gli Stati Uniti. 

Netanyahu è tossico agli occhi dei democratici, 
sono furiosi con lui per il trattamento umiliante 
verso Obama e Biden, per l'ingratitudine verso l'e-
braismo americano, per la sua interferenza inces-
sante nella loro politica interna. 

Il punto è che dopo questa notte, Netanyahu di-
venta tossico anche agli occhi dei repubblicani. 

 

 

 

Lo incolperanno per la loro sconfitta, come colui 
che ha spinto il presidente Trump a un round di 
combattimenti lungo, costoso e frustrante contro 
l'Iran. Commentatori vicini al vicepresidente 
Vance stanno già iniziando a twittare questo 
messaggio: abbiamo perso perché abbiamo 
ascoltato Netanyahu. Questo messaggio si raffor-
zerà solo nei prossimi giorni. 

La continuazione del suo mandato è una ricetta 
per il disastro nell'arena americana, specialmente 
dopo il suo tentativo vergognoso di annullare i ri-
sultati delle elezioni in Israele e di reclutare per 
questa missione sporca il capo dello Shin Bet Zini. 
È importante ricordare: Israele non ha alternative 
agli Stati Uniti nell'arena internazionale, sempli-
cemente non ne ha. E oggi negli USA, il marchio 
Netanyahu è un marchio molto cattivo, che causa 
danni pericolosi a Israele. 

Nota sul negoziato di coalizione: Netanyahu pro-
mette ai suoi partner di andare a nuove elezioni e 
di ottenere lì 61 seggi. È una promessa falsa. An-
che se ottenesse 61 seggi in elezioni anticipate 
(dubito che possa succedere), Netanyahu non po-
trebbe formare di nuovo un governo con Ben-Gvir, 
a meno che non voglia portare sanzioni paraliz-
zanti sullo Stato di Israele. Anche Smotrich e i 
partiti ultraortodossi devono capirlo. Un governo 
Ben-Gvir 2.0 non sorgerà, a meno che non si vo-
glia che lo Stato di Israele si suicidi semplice-
mente. 

Se Israele vuole iniziare a riparare la sua posizione 
molto cattiva negli USA, deve separarsi da Neta-
nyahu. Questo non risolverà tutti i nostri problemi 
nell'arena americana, nemmeno la metà. Ma è un 
primo passo necessario, senza il quale le cose an-
dranno a deteriorarsi in luoghi molto pericolosi. 
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Intervista a Yair Golan:  
i soldi di Doha? È Netanyahu che li ha fatti 
arrivare ad Hamas 

Greta Privitera 
 

Golan: Il premier è terrorizzato.  
 
Io farò di tutto per arrivare al 
patto tra le opposizioni 
 

 

Yair Golan risponde appena uscito dalla riunione 
con Gadi Eisenkot e gli altri leader del Blocco del 
Cambiamento. Su cosa si siano detti non si sbi-
lancia, ma si lascia sfuggire un “molto bene”.  
Ex vicecapo di stato maggiore e oggi alla guida 
dei Democratici, è il solo ad aver aperto ai partiti 
arabi. Il suo è anche l’unico volto che si incontra 
nelle loro città, dove tutti di lui dicono “zalameh 
mnih”, un uomo a posto. 

 

È soddisfatto del risultato? 
Queste elezioni le hanno vinte i milioni di israeliani 
che vogliono cambiare e ricostruire il Paese. 
Certo, speravamo in qualche seggio in più, ma 
conta che la coalizione uscente ha perso consensi 
ed è finita molto sotto il blocco di tutta l’opposi-
zione. 

Qual è la prima cosa che farete? 
Usare fino in fondo la maggioranza che abbiamo 
in parlamento, appena si giurerà, la settimana 
prossima. L’opposizione eleggerà un nuovo presi-
dente della Knesset e porterà avanti leggi fonda-
mentali, a cominciare da una commissione d’in-
chiesta statale sul 7 Ottobre. 

Oggi ha incontrato gli altri leader. Cosa ne è 
uscito? 
Ho visto Gadi Eisenkot ed è stato un incontro 
molto positivo. Ma ho parlato anche con tutti gli 
altri leader, Mansour Abbas (a capo di Ra’am, 
n.d.r.) compreso. Mettiamola così: stiamo lavo-
rando per Israele. 

Si è sentito con la Lista unita, l’alleanza degli altri 
partiti arabi? 
I nostri staff sono in contatto. 

 

 
Questo articolo è apparso il 29 ottobre sul 

Corriere della sera 
 

 
 
 
Perché i cittadini arabo israeliani sono andati a 
votare in massa? 
Hanno esercitato un loro diritto democratico, ed è 
un segnale molto bello. Vogliono il cambiamento, 
e di motivi ne hanno tanti, a partire dalla crimi-
nalità che dilaga nelle loro comunità e che il mi-
nistro uscente, Itamar Ben-Gvir, non ha mai af-
frontato.  

Il Likud chiede ai servizi interni di indagare su 
presunti finanziamenti del Qatar al voto arabo. 
Cosa ne pensa? 
Bibi ha perso ed è nel panico. Si aggrappa alla 
poltrona. Sentire il suo campo parlare di soldi del 
Qatar fa ridere. È stato lui a far arrivare denaro 
qatarino ad Hamas, e i soldi di Doha sono entrati 
nel suo ufficio durante la guerra. Ogni sospetto sul 
voto va verificato, ma i veri agenti del Qatar sta-
vano da lui. La verità è che Netanyahu ha il terrore 
che eleggeremo un nuovo presidente della Knes-
set, che cancelleremo la riforma giudiziaria e che 
istituiremo una commissione d’inchiesta che in-
daghi su di lui. Per cui questo è un tentativo di 
delegittimare una parte dell’opposizione. 

https://www.corriere.it/esteri/26_ottobre_29/israele-golan-leader-democratici-intervista-b4c9c65e-f408-4cfb-b4a1-f346b25ebxlk.shtml?refresh_ce
https://www.corriere.it/esteri/26_ottobre_29/israele-golan-leader-democratici-intervista-b4c9c65e-f408-4cfb-b4a1-f346b25ebxlk.shtml?refresh_ce
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Lei è l’unico del blocco ad aver detto che gover-
nerebbe con il sostegno dei partiti arabi. Riuscirà 
a portare dalla sua parte anche gli altri? 
Farò tutto quello che posso per convincere i miei 
alleati che questo è un momento storico, e che 
dobbiamo fare il possibile per mandare a casa 
Netanyahu e i suoi. Lavorare con i partiti arabi 
non è un’opzione fra le tante, è quello che il mo-
mento ci chiede. Non possiamo lasciare che i tabù 
della politica ci blocchino. 

I partiti arabi avranno 19 seggi e dicono che è 
razzismo profondo tenerli fuori. Lo è? 
Sono d’accordo che non c’è nessuna giustifica-
zione per escludere dalla politica il venti per cento 
della popolazione. Escluderli significa dare ra-
gione a Netanyahu, che vuole far passare l’idea 
che allearsi con loro sia illegittimo. Gli arabi israe-
liani sono cittadini con gli stessi diritti, e chi li rap-
presenta va trattato come un partner politico a 
tutti gli effetti. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Cosa succede se Trump, dopo le elezioni di metà 
mandato, trascina Netanyahu in nuovi attacchi 
contro l’Iran? 
Spero davvero di non ritrovarci in un’altra cam-
pagna militare non giustificata da esigenze di si-
curezza. La decisione di entrare in guerra deve 
nascere da quello che è meglio per Israele, non 
dagli interessi politici di qualcuno. 

Si dice che Trump non vorrebbe un nuovo go-
verno Netanyahu con Ben-Gvir e Smotrich. 
Sono due figure molto controverse, e averle al go-
verno ha isolato sempre di più Israele. Ci servono 
persone capaci di ricostruire la fiducia degli altri 
Paesi. 

Qual è stato il momento più emozionante di que-
sti giorni? 
Andare a votare con mio nipote, e abbracciare i 
miei figli e mia moglie dopo gli exit poll. In mezzo 
a tutta la pressione e all’incertezza, sono attimi 
che rimettono le cose al loro posto. 
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Un’analisi del risultato elettorale dei 
Democratici 

Francesco Barbetta 
 

I Democratici di Yair Golan hanno 
ottenuto un risultato elettorale 
notevole a Tel Aviv ma la loro pre-
senza è quasi nulla nella periferia 
geografica e sociale del paese. 
 

 
VOTO E CITTÀ 

Il partito non ha superato la soglia di sbarra-
mento in numerose città del Nord come Kiryat 
Shmona, Nahariya, Akko, Tiberiade, Safed e 
Afula, né in quelle del Sud come Sderot, Be'er 
Sheva, Ofakim, Netivot, Arad, Dimona ed Eilat e 
in molte altre località lontane dall'area metropo-
litana di Gush Dan. 

 

Il 18% dei voti totali del partito proviene da Tel 
Aviv, dove è primo con il 21,3% dei voti validi, 
tanto che se si votasse solo nella città otterrebbe 
30 seggi. 

Dopo Tel Aviv le altre quattro città con le percen-
tuali più alte sono tutte nel Centro e nello Sharon, 
con Givatayim al 19,4%, Ramat HaSharon al 
17,7%, Hod HaSharon al 14% e Ramat Gan al 12,8% 
mentre a Gerusalemme il partito si ferma al 5,3% 
e a Haifa al 10,4%. 

Il dato più alto in assoluto è nel kibbutz Pelech nel 
Consiglio regionale di Misgav con l'80,8%. I risul-
tati sono positivi anche in altri kibbutz, come 
quelli colpiti dai terroristi di Hamas il 7 Ottobre. A 
Nir Oz ottengono il 44,3% mentre a Be'eri il 39,1%, 
in entrambi i casi è il primo partito. A Kfar Aza è 
il terzo partito con il 19,9%.  

 

In alcune città del Centro il partito non ha supe-
rato la soglia, come a Or Akiva con 2,3%, Be'er 
Ya'akov con 2,5% e Bat Yam con 3% mentre altrove 
l'ha superata a stento come a Kiryat Motzkin 3,4%, 
Carmiel 3,7%, Holon e Petah Tikva 3,8%, Kiryat 
Bialik e Rishon LeZion 3,9% e Hadera 4%. 

 

Nelle città lontane dal centro la situazione è ra-
dicalmente diversa, con percentuali spesso infe-
riori all'1%: Beit Shemesh 0,4%, Kiryat Malakhi 
0,5%, Netivot 0,5%, Ofakim 0,6%, Beit She'an 0,7%, 
Safed 0,8%, Dimona 0,9%, Tiberiade 0,9%, Kiryat 
Gat intorno all'1-1,8%, Ashdod 1,2%, Ariel 1,3%, 
Sderot 1,5%, Ashkelon 1,5%, Migdal HaEmek 1,6%, 
Akko 1,7%, Kiryat Ata 1,7%, Afula 1,7%, Tirat Car-
mel 1,8%, Yeruham 2%, Or Akiva 2,2% e Kiryat 
Shmona 2,2%, seguite da Be'er Sheva 2,5%, Eilat e 
Netanya 2,7%, Nahariya 2,8%, Arad 2,9%, Ma'alot-
Tarshiha 3,1% e Yavne 3,2%. 

Nelle città ultraortodosse il partito ha ottenuto 
pochissimi voti ma un quadro simile si è registrato 
anche nella maggior parte delle città arabe grazie 
al successo delle liste arabe. 

A Ra'am e a Sakhnin, la città con l'affluenza più 
alta, solo 416 persone hanno votato per i Demo-
cratici, l'1,9%, a Nazareth il 3,12%, a Rahat lo 0,53% 
e a Jatt, città della candidata Somaya Bashir, solo 
il 2,2% ovvero 161 votanti. 

 

Avi Dabush, candidato con i Democratici in que-
ste elezioni e residente al kibbutz Nirim, ritiene 
che questo problema debba essere affrontato 
proseguendo il lavoro avviato dal quartier gene-
rale delle periferie del partito, fondato con 
Naama Lazimi e diretto da Moti Abu.  

Secondo Dabush occorre dare maggiore spazio ad 
un’agenda di sinistra e reclutare persone legate 
alle periferie mentre si costruisce un’infrastruttura 
sul territorio da testare, tra due anni, nelle elezioni 
amministrative.  
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VOTO E PROPOSTE 
I Democratici hanno raccolto 366.000 voti:  
Una base da cui partire per consolidare il partito. 
Seguendo le indicazioni di Dabush, analizzerò cri-
ticamente alcune delle proposte economiche del 
programma dei Democratici. 

 

CAROVITA E APPREZZAMENTO DELLO SHEKEL  
Il partito, per risolvere il problema del carovita, 
vuole colpire la concentrazione nel settore ali-
mentare e dei consumi lungo tutta la filiera (for-
nitori, distribuzione e catene retail) rimuovendo le 
barriere all'importazione concorrenziale e abo-
lendo gli accordi di esclusiva dei grandi importa-
tori, in modo che arrivino sul mercato prodotti più 
economici.  

Per questo motivo propone di istituire una com-
missione che entro quattro mesi formuli racco-
mandazioni per smantellare la concentrazione dal 
produttore allo scaffale.  

Sulla base dei risultati, si procederà a scorpori o 
separazioni strutturali e a correzioni legislative.  

 

Per quanto riguarda l'agricoltura, promette 
un'importazione responsabile, accompagnata dal 
sostegno agli agricoltori locali e dalla tutela della 
sicurezza alimentare. 

Infine intende introdurre una definizione legale di 
prezzo eccessivo: se un prodotto di un operatore 
con potere di mercato viene venduto in Israele a 
un prezzo anomalo rispetto all'estero, deve scat-
tare un sospetto che obbliga l'azienda a giustifi-
care il divario. 

 

 

Si tratta di una posizione rivedibile alla luce degli 
studi di Histadrut e del suo centro studi Arlozorov 
Forum. 

I tentativi di combattere il carovita tramite l'am-
pliamento delle importazioni e l'aumento della 
concorrenza non hanno prodotto l'attesa ridu-
zione dei prezzi. L'import di cibo industriale è sa-
lito del 50% in dieci anni senza successo. 

Il problema dei Democratici è la volontà di rima-
nere ancorati a un mix di concorrenza e regola-
zione ex post.  

In un mercato piccolo, concentrato e con elevate 
barriere all'ingresso come quello israeliano, il 
controllo dei prezzi dovrebbe avere un ruolo mag-
giormente centrale dato che le critiche classiche 
(penuria, qualità scadente, distorsione dei segnali 
di prezzo) valgono soprattutto in un mercato con-
correnziale e molto meno in mercati oligopolistici 
o monopolistici, dove il prezzo è già sopra il costo 
marginale. 

Per sapere se un'azienda ha potere di mercato bi-
sogna definire il mercato rilevante, ovvero l'in-
sieme dei prodotti che si considerano in concor-
renza tra loro e tra cui il consumatore può sce-
gliere e che quindi si fanno concorrenza sul 
prezzo. Per evitare scelte arbitrarie si può usare il 
markup poiché permette di guardare diretta-
mente il divario tra prezzo e costo di produzione. 
Se resta stabilmente alto, nessun concorrente co-
stringe l'azienda ad abbassare i prezzi, quindi esi-
ste potere di mercato. 

È un criterio che il partito non ha scelto ma che 
renderebbe la sua definizione di prezzo eccessivo 
più solida e meno arbitraria. Ci sono dei casi di 
studio a favore di questa mossa. 
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La rimozione del controllo su yogurt e formaggio 
bianco, ad esempio, è stata seguita da aumenti 
molto maggiori del prodotto rispetto a quando 
era sotto controllo. 

La reintroduzione del controllo sul formaggio 
bianco nel 2014 ha portato a un calo del 21%, con 
un risparmio stimato di circa 142,5 milioni di 
shekel l'anno. 

I Democratici sono contrari a proteggere gli 
esportatori dal rafforzamento dello shekel, consi-
derando la stabilità dei cambi responsabilità 
della Banca d'Israele e affidandosi al governatore 
e al comitato monetario. 

La principale causa di questo meccanismo, tutta-
via, sono i fondi istituzionali. La crescita dei loro 
investimenti esteri in dollari, causata dai rialzi dei 
mercati azionari negli Usa, fa aumentare la quota 
di esposizione dei fondi a valute estere, supe-
rando in questo modo i livelli target e inducendoli 
a vendere attività estere. In questo modo ven-
dono dollari e acquistano shekel, generando pres-
sioni all'apprezzamento.  

Bisognerebbe rendere almeno più costoso questo 
meccanismo o, in alternativa, far negoziare la 
vendita o l’acquisto di dollari direttamente con la 
Banca d’Israele, fuori dal mercato, come già 
fanno le banche.  

 

FISCO E BILANCIO 
In materia fiscale e di bilancio il partito sostiene 
in linea di principio un aumento delle tasse. 

Propone di fermare l’uso settoriale del bilancio 
statale, abolendo le esenzioni fiscali settoriali e 
tagliando alcune aree di spesa. 

I risparmi così ottenuti saranno reinvestiti in istru-
zione, integrazione nel lavoro e formazione pro-
fessionale. 

Vuole ripristinare l'aggiornamento automatico 
delle aliquote fiscali, affinché l'inflazione non 
eroda il reddito, ed estendere il bonus lavoro ai 
salari bassi. 

Promuove lo sviluppo di Nord e Sud come aree 
prioritarie nazionali, con investimenti in occupa-
zione e servizi sociali e attrazione di nuovi resi-
denti, concedendo al Nord vantaggi fiscali mas-
simi simili a quelli del Gaza Envelope. 

WELFARE 
Il partito sostiene che, per preservare sicurezza ed 
economia nel lungo periodo, servano sistemi pub-
blici solidi ed equi. Investire in servizi sociali, ri-
duzione dei divari, istruzione e formazione è un in-
vestimento nel futuro. Appoggia quindi un au-
mento "intelligente" della spesa civile che in se-
guito contribuisca alle entrate statali. 

Sull'edilizia il partito è contrario ad aumentare la 
tassazione sugli investitori immobiliari, ritenendo 
che la soluzione principale alla crisi abitativa sia 
aumentare l'offerta. 

È contrario anche alle lotterie di appartamenti 
sovvenzionati, che aiutano pochi senza creare ab-
bastanza alloggi accessibili, e punta invece su al-
loggi accessibili, affitto a lungo termine ed edilizia 
pubblica, correggendo i meccanismi di sostegno 
che discriminano famiglie laiche e chi serve. 

La posizione sottovaluta il fatto che le vendite dei 
costruttori sono ai minimi da 20 anni. 

 

Ci sono oltre 84.000 appartamenti avviati ma in-
venduti, concentrati proprio nelle aree più richie-
ste (centro e Tel Aviv), con prezzi da tre milioni di 
shekel in su. Costruttori e banche, dopo anni di 
profitti enormi, vogliono che lo Stato socializzi le 
loro perdite, mascherando i cali di prezzo con pro-
grammi governativi, lotterie sovvenzionate e 
sconti a fondi REIT. 

Lo Stato, in questa situazione e come dice bene 
Tali Goldring, dovrebbe negoziare da una posi-
zione di forza, sapendo che i costruttori hanno le 
spalle al muro, proponendo contratti di affitto 
lunghi (20 anni e più) con controllo reale dei ca-
noni in cambio di un sostegno pubblico che non 
consista nella rinuncia a entrate fiscali, bensì in 
un alleggerimento delle difficoltà che i costruttori 
incontrano nei rapporti con le banche. 
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16 Ottobre: la memoria e il passo indietro 

Alla commemorazione del rastrellamento del 
ghetto di Roma le associazioni partigiane si sono 
divise 

Bianca Cimiotta Lami 
 

Il 16 ottobre ricorreva l’anniver-
sario del rastrellamento del 
ghetto di Roma del 1943. È una 
giornata dolorosa, che chiede ri-
spetto. E, insieme al rispetto, 
quel raccoglimento interiore che 

si deve a chi non è tornato… e ai loro familiari, che 
quella ferita la portano ancora. 

Quest’anno, al Portico d’Ottavia, quel raccogli-
mento è stato difficile da trovare. Io c’ero, con la 
delegazione della FIAP, e sento il bisogno di rac-
contare come sono andate le cose. Alcune rico-
struzioni hanno letto il nostro gesto in un modo 
che non corrisponde a quello che abbiamo vis-
suto. 

L’ANPI di Roma si era presentata con il proprio 
medagliere, accanto alle associazioni invitate, 
pur sapendo che la sua presenza non era gradita 
alla Comunità ebraica. Ne sono nate contesta-
zioni, e un clima di tensione che rischiava di com-
promettere la cerimonia. Dopo lunghi e inutili ten-
tativi di confronto, io e Andrea Di Veroli dell'ANED 
abbiamo proposto a tutti di fare insieme un passo 
indietro. Siamo usciti dal centro del Portico d’Ot-
tavia con i nostri medaglieri e ci siamo spostati 
dietro le transenne di sicurezza, per permettere 
alla cerimonia di svolgersi. 

Con noi c’erano anche i reduci di guerra, con i loro 
cent’anni e i segni delle battaglie ancora sul 
corpo. Anche loro hanno dovuto rinunciare al loro 
posto. Con passi lenti e incerti, sono stati costretti 
a restare in piedi a lungo. Li guardavo con tene-
rezza e ammirazione, e con un senso di incom-
prensione per l’ostinazione dell’ANPI. 

Mi sono chiesta come ci si possa sentire eredi 
della Resistenza senza accorgersi di quegli uo-
mini. Invalidi di guerra, ex militari che hanno 
combattuto per l’Italia libera, e quindi anche per 
la libertà di chi oggi porta quel medagliere 

 

Bianca Cimiotta Lami, vicepresidente nazionale della 
FIAP – Federazione Italiana Associazioni Partigiane, 

racconta cosa è successo in piazza e  
perché la FIAP ha scelto di spostarsi 

 
Che cosa resta della Resistenza, se non si vede 
nemmeno chi l’ha pagata sulla propria pelle ed è 
lì, accanto a noi? 

Solo quando tutti hanno lasciato il centro della 
piazza è arrivato il Sindaco, informato di quanto 
stava accadendo. E noi abbiamo assistito alla ce-
rimonia da dietro le transenne, per la presa di po-
sizione di una sola componente. 

Il nostro non è stato un gesto di solidarietà verso 
l’ANPI, come qualcuno ha scritto. È stato un gesto 
di solidarietà verso la Comunità ebraica, che si è 
trovata in grande difficoltà proprio nel giorno del 
suo dolore. E un gesto di rispetto verso le vittime. 

Mi dispiace doverlo dire, ma quello che è acca-
duto non nasce dal nulla. I precedenti sono troppi. 
Penso all’incontro tra l’ANPI nazionale e l’UCEI, 
da cui era nato un documento davvero equili-
brato. Poteva essere la base per un dialogo e per 
un riavvicinamento tra le parti. Non è andata così, 
perché l’ANPI di Roma si è opposta e ha rinne-
gato quel documento. Una parte importante 
dell’associazione non lo ha condiviso, e questo ha 
creato una grande spaccatura. 

Sono state usate parole dure, difficili da acco-
gliere per una Comunità ebraica che si era sfor-
zata di riaprire. E non era la prima volta. Lo hanno 
vissuto come un nuovo tradimento. Per questo 
non mi è sembrato strano che non desiderassero 
l’ANPI accanto a sé in un momento così impor-
tante e delicato della loro storia. È un ricordo che 
sentono vicino, personale, e molto più doloroso 
che per noi, che non abbiamo avuto familiari 
coinvolti. 

Quello che mi ha turbata, quel giorno, è stata pro-
prio la scelta di restare nonostante tutto. Se noi 
della FIAP non siamo graditi in un luogo, per un 
motivo giusto o sbagliato che sia, io non ci vado. 
Ascolto le ragioni dell’altro e faccio un passo in-
dietro. 
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E il 16 ottobre eravamo nel cuore del ghetto, dove 
furono rastrellati gli ebrei che non sono più tor-
nati. Non eravamo al Quarticciolo o a Forte Bra-
vetta. Eravamo a casa loro, prima di tutto per 
onorare i loro morti e le loro famiglie. 

Questo si chiama rispetto. Si chiama solidarietà. 
Lo si può chiamare con il nome che si preferisce, 
ma bisogna averne il linguaggio. Il 16 ottobre, in-
vece, l’ANPI di Roma si è imposta, ben radicata 
nel proprio senso di giustizia, che a volte non 
coincide con quello degli altri. E sono anni che si 
trascina questa incapacità di unità, questa im-
possibilità di dialogo. 

D’altronde, finché il 25 aprile sarà accompa-
gnato da bandiere di Hamas e di Hezbollah, e da 
chi vuole che Israele sparisca, sarà difficile ricon-
ciliarsi. E non solo per la Comunità ebraica: sarà 
difficile anche per la FIAP sfilare accanto all’ANPI. 
Su questo non mi risulta che l’ANPI abbia mai 
preso una posizione netta, chiara e ufficiale, ma-
gari con una conferenza stampa. Una posizione 
che prendesse le distanze da quelle componenti 
estremiste che inneggiano alla jihad islamica. 

Serve un pensiero più alto, più oggettivo, capace 
di riaprire il dialogo e di liberarsi dalla rabbia e 
dal rancore. Sono sentimenti che dividono e im-
pediscono qualsiasi confronto. 

Porto questa testimonianza con grande dispia-
cere. Ma c’è una cosa che il 16 ottobre mi ha ri-
cordato con chiarezza. 

La memoria non è radicale. La memoria è collet-
tiva. La memoria appartiene prima di tutto a chi 
l’ha vissuta sulla propria pelle. La memoria non è 
un’ideologia, e va rispettata quando ce n’è biso-
gno. A volte rispettarla vuol dire fare un passo in-
dietro. 

 

 

 
 
Per questo vorrei che quanto è accaduto in quella 
piazza diventasse un’occasione di riflessione per 
tutti, e non l’ennesimo motivo di scontro. Non 
dobbiamo rincorrere le radicalizzazioni, da qua-
lunque parte arrivino. Non dobbiamo lasciare che 
slogan e bandiere prendano il posto delle persone 
che ricordiamo. Chi ha combattuto per la libertà 
di questo Paese lo ha fatto anche perché ognuno 
potesse ascoltare l’altro. 

Le associazioni partigiane hanno una storia co-
mune, molto più grande delle divisioni di oggi. Ri-
trovarla è possibile, ma richiede uno sforzo da 
parte di tutti: meno certezze urlate, più ascolto. 

All’alba del 16 ottobre 1943 più di mille ebrei ro-
mani furono strappati alle loro case. Lo dobbiamo 
a loro. 
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Il nemico di cui abbiamo bisogno 
Un convegno di AME 

Anna Balestrieri 
 
Dall’esperimento della Terza Onda 
all’antisemitismo contemporaneo, 
dalla psicologia delle folle alla re-
sponsabilità degli scienziati. 
 

A Milano, un convegno sulla costruzione dell’osti-
lità collettiva mette a confronto psicoanalisi, sto-
ria e cultura. E solleva una domanda scomoda: 
• perché abbiamo così spesso bisogno di qualcuno da 

odiare? 

• il nemico non è necessariamente colui che ci minac-
cia 

• a volte è colui di cui abbiamo bisogno per dare un 
nome alle nostre paure, una spiegazione alle nostre 
frustrazioni, una forma alla nostra identità  

• prima ancora di essere incontrato, è stato immagi-
nato; prima di essere giudicato, è già stato condan-
nato 

• la sua esistenza rende il mondo più semplice, divi-
dendolo in due campi apparentemente inconciliabili 

• e proprio questa semplificazione costituisce uno dei 
pericoli più persistenti della vita collettiva 

• come si arriva a trasformare un individuo, un 
gruppo o un popolo, in una figura del male? 

• e perché società che si considerano democratiche, 
istruite e consapevoli della propria storia, continuano 
a riprodurre meccanismi di esclusione che si crede-
vano superati? 

******* 
A queste domande è stato dedicato il convegno 
“La costruzione del nemico. Una lettura psicoa-
nalitica e psicosociale”, organizzato dall’Asso-
ciazione Medica Ebraica il 15 ottobre alla Casa 
della Psicologia di Milano.  

Una discussione interdisciplinare, introdotta da 
Rosanna Supino e dal rabbino capo Alfonso Ar-
bib, che ha affrontato il ritorno dell’antisemitismo 
senza ridurlo a una semplice questione di attua-
lità politica, collocandolo invece all’interno di una 
riflessione più ampia sulla natura dell’odio, sul 
conformismo e sulla responsabilità delle istitu-
zioni culturali. 

 
Questo articolo è apparso il 18 ottobre 2026 

su Bet Magazine Mosaico 
 

La questione non riguarda soltanto i comporta-
menti estremi. Il nemico si costruisce anche at-
traverso processi ordinari: il desiderio di appar-
tenenza, la ripetizione di giudizi condivisi, la pro-
gressiva incapacità di distinguere tra una persona 
e la categoria alla quale è stata assegnata. 

È questo il terreno esplorato da Fabio Sbattella, 
psicologo dell’Università Cattolica, nel suo inter-
vento sul contagio ostile, dall’esperimento della 
«Terza Onda» ai troll della rete. Il riferimento è 
all’esperienza condotta nel 1967 dall’insegnante 
americano Ron Jones, che cercò di mostrare ai 
propri studenti come disciplina, identità di gruppo 
e obbedienza potessero rapidamente produrre 
atteggiamenti autoritari. Quell’esperimento resta 
una rappresentazione inquietante della facilità 
con cui l’appartenenza può prevalere sul giudizio 
individuale. 

La lezione acquista una particolare attualità 
nell’ambiente digitale. Le piattaforme non hanno 
inventato il conformismo né il bisogno del capro 
espiatorio, ma possono accelerarne la diffusione. 
L’ostilità diventa contagiosa quando l’indigna-
zione si trasforma in una forma di riconoscimento 
reciproco, quando condividere un giudizio ag-
gressivo serve soprattutto a dimostrare la propria 
appartenenza. Non occorre più conoscere l’avver-
sario: basta riconoscerne i segni, ripeterne la con-
danna, partecipare al rito collettivo della sua 
esclusione. 

Il problema, allora, non è soltanto la circolazione 
di notizie false. È la rinuncia alla complessità. Se 
tutto ciò che fa il nemico conferma la sua malva-
gità, persino le prove contrarie perdono ogni effi-
cacia. Il pregiudizio diventa un sistema chiuso, 
capace di assorbire qualsiasi informazione senza 
modificarsi.

https://www.mosaico-cem.it/attualita-e-news/eventi-attualita-e-news/il-nemico-di-cui-abbiamo-bisogno-un-convegno-di-ame/
https://www.mosaico-cem.it/attualita-e-news/eventi-attualita-e-news/il-nemico-di-cui-abbiamo-bisogno-un-convegno-di-ame/
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Ma l’antisemitismo introduce una difficoltà ulte-
riore. A differenza di altre ostilità collettive, pos-
siede una straordinaria capacità di adattamento 
storico: attraversa contesti religiosi, politici e cul-
turali profondamente diversi, mutando linguaggio 
e giustificazioni senza perdere la propria funzione 
persecutoria. 

Ricardo Rafael Lleyassoff ha affrontato le radici 
e le dinamiche dell’antisemitismo contempora-
neo, riconducendo la questione anche alla profon-
dità dei meccanismi psichici che sostengono il ri-
fiuto dell’altro. L’immagine dell’ebreo come fi-
gura irriducibilmente estranea è sopravvissuta a 
trasformazioni radicali della società europea. 
Questa persistenza impedisce di considerare il 
pregiudizio come un semplice errore di informa-
zione, correggibile attraverso una conoscenza più 
accurata dei fatti. 

Il nemico, infatti, non viene sempre odiato per 
qualcosa che ha fatto. Può essere odiato per ciò 
che rappresenta nell’immaginario di chi lo perse-
guita. La sua diversità, reale o presunta, diventa 
il luogo sul quale vengono proiettati conflitti che 
appartengono innanzitutto alla società che lo re-
spinge. 

L’intervento di Mariateresa Fenoglio, dedicato 
all’odio come vincolo reciproco, ha introdotto un 
ulteriore paradosso: l’ostilità non è soltanto una 
forza che separa. Può diventare una relazione du-
revole, capace di legare i contendenti proprio at-
traverso la contrapposizione. Il nemico, in altre 
parole, non è sempre qualcuno di cui desideriamo 
liberarci. Può diventare indispensabile alla defini-
zione di noi stessi. È una considerazione partico-
larmente feconda per comprendere la polarizza-
zione contemporanea. Identità politiche e cultu-
rali finiscono talvolta per organizzarsi meno in-
torno a ciò che condividono che intorno a ciò che 
rifiutano. La contrapposizione smette così di es-
sere una conseguenza del conflitto e ne diventa la 
principale ragione di sopravvivenza. 

Dalla psicologia dell’ostilità alle conseguenze 
politiche 

La seconda parte del convegno ha ampliato 
l’orizzonte dalla psicologia dell’ostilità alle sue 
conseguenze politiche. Luca Guglielminetti, stu-
dioso dei processi di radicalizzazione, ha affron-
tato il rapporto tra polarizzazione, violenza e 
ruolo delle vittime, introducendo un elemento 
spesso trascurato: non sempre chi ha subito un 
torto accetta di essere definito per sempre dalla 
propria condizione di vittima. 

È un passaggio decisivo, perché il riconoscimento 
della sofferenza può aprire una possibilità di ri-
composizione, ma anche diventare materia di 
nuove contrapposizioni. Il dolore conferisce una 
legittimità morale che rischia di essere trasfor-
mata in una risorsa politica. Guglielminetti ha ri-
chiamato, tra gli altri, l’esperienza dei familiari di 
Aldo Moro e quella delle famiglie degli ostaggi 
rapiti il 7 Ottobre 2023, mostrando come il rap-
porto tra memoria, responsabilità e richiesta di 
giustizia non possa essere ricondotto a un unico 
modello. 

La riflessione suggerisce un problema più gene-
rale: come impedire che la memoria delle vittime 
venga assorbita dalle identità antagonistiche che 
il conflitto ha prodotto? E come restituire a chi ha 
sofferto la possibilità di parlare senza costringerlo 
a incarnare una posizione politica prestabilita? 

Ma è soprattutto sul terreno del linguaggio che la 
discussione ha incontrato una delle sue questioni 
più radicali. David Meghnagi, psicoanalista e 
studioso della psicodinamica del pregiudizio, ha 
dedicato il proprio intervento alle parole malate 
e alle parole che curano, intrecciando riflessione 
psicoanalitica e storia intellettuale europea. 

Attraverso i riferimenti a Benjamin, Arendt, Freud 
e Mann, Meghnagi ha evocato quella comunità di 
scrittori e pensatori che cercò di opporre al dila-
gare del totalitarismo gli strumenti della cultura. 
La parola, nella tradizione psicoanalitica, costi-
tuisce una possibilità di elaborazione della soffe-
renza; nella vita pubblica può diventare uno stru-
mento di resistenza alla degradazione del pen-
siero. 

Non è una distinzione puramente retorica. 
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La persecuzione comincia spesso attraverso il 
linguaggio, quando gli individui cessano di essere 
persone e diventano categorie astratte, quando la 
complessità delle esperienze viene compressa in 
formule immediatamente riconoscibili. Il vocabo-
lario dell’ostilità precede e accompagna l’esclu-
sione. 

L’intervento ha insistito anche sulla necessità di 
distinguere la specificità storica dell’antisemiti-
smo dai meccanismi generali del pregiudizio. La 
psicologia può riconoscere dinamiche comuni a 
forme differenti di persecuzione, ma non può so-
stituirsi alla conoscenza storica. Comprendere i 
processi mentali che rendono possibile l’odio non 
significa che tutte le forme di odio siano inter-
cambiabili. 

Il rischio opposto sarebbe infatti quello di dissol-
vere la storia in una teoria generale del compor-
tamento umano, perdendo precisamente ciò che 
rende l’antisemitismo un fenomeno tanto persi-
stente quanto mutevole. 

A riportare la discussione sulla responsabilità 
della cultura scientifica è stato infine l’intervento 
di Donatella Camerino, dedicato al caso Hans 
Asperger e ai rapporti tra scienza e politica 
nell’Austria del nazismo. La vicenda dello psichia-
tra, legata alla storia della classificazione dei di-
sturbi dello sviluppo e alle politiche eugenetiche 
del periodo, mostra quanto sia fragile l’immagine 
di una scienza completamente separata dalle 
condizioni morali e politiche del proprio tempo. 

Il problema non è soltanto quello delle responsa-
bilità individuali. È la possibilità che metodi di 
classificazione, criteri diagnostici e pratiche isti-
tuzionali assumano significati diversi quando 
vengono incorporati in un sistema politico fon-
dato sull’esclusione. La competenza scientifica, 
da sola, non garantisce l’autonomia del giudizio 
morale. E il prestigio di una disciplina non la rende 
immune dalla contaminazione ideologica. 

La presenza di questo tema in un convegno 
sull’antisemitismo e sulla costruzione del nemico 
non è marginale. Ricorda che i processi di disu-
manizzazione non appartengono soltanto alla 
propaganda o alle passioni delle folle. Possono 
coinvolgere ambienti colti, istituzioni accademi-
che, professionisti abituati a considerare il proprio 
lavoro come espressione della razionalità. 

È forse questo uno dei risultati più significativi 
dell’incontro milanese: aver sottratto la costru-
zione del nemico alla comoda rappresentazione di 
una patologia degli altri. Il conformismo, il biso-
gno di appartenenza, la tentazione di ridurre la 
complessità e la disponibilità a trasformare il lin-
guaggio in uno strumento di esclusione non sono 
prerogative di individui particolarmente aggres-
sivi o di società lontane dalla nostra. Sono possi-
bilità presenti nella vita delle istituzioni e nelle 
abitudini del pensiero. 

Naturalmente, una prospettiva psicologica non 
basta a spiegare la storia. I conflitti possiedono 
cause materiali, responsabilità politiche e asim-
metrie che non possono essere cancellate richia-
mandosi genericamente ai meccanismi dell’odio. 
Il valore di un approccio interdisciplinare sta pro-
prio nel riconoscere questi limiti, anziché preten-
dere di ricondurre ogni fenomeno a una sola 
chiave interpretativa. 

 

Resta tuttavia una domanda alla quale è difficile 
sottrarsi. Se il nemico contribuisce a definire chi 
siamo, che cosa accade alla nostra identità 
quando rinunciamo a odiarlo? Forse il compito 
più impegnativo della cultura non consiste sem-
plicemente nell’insegnare la tolleranza, ma nel 
rendere possibile un’appartenenza che non abbia 
bisogno dell’esclusione per riconoscersi. 

Non è un compito consolatorio. Richiede di distin-
guere senza disumanizzare, di esercitare il giudi-
zio senza trasformarlo in condanna irrevocabile, 
di riconoscere il conflitto senza attribuire all’av-
versario un’essenza immutabile. 

 

La costruzione del nemico comincia nel momento 
in cui l’altro smette di essere una persona sulla 
quale è ancora possibile interrogarsi. E forse il 
primo gesto per contrastarla consiste proprio nel 
restituirgli quella complessità che il nostro biso-
gno di certezze gli aveva sottratto.  

Un ordinamento, dunque, è tanto più democratico 
quanto più tutela il dissenso. 

Le idee, finché rimangono tali, si combattono con 
le idee, non con il carcere. 
Non a caso l’unico limite esplicito a tale libertà. 
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Gen Z, nuove libertà e antichi pregiudizi 
Alessandra Tarquini 

 
I giovani paiono andare oltre il 
patriarcato. Ma restano criticità e 
stereotipi, come quelli islamofobi 
e antisemiti. 
 

I giovani nati fra il 1997 e il 2012, la cosiddetta 
Generazione Zeta, sono spesso descritti come i 
protagonisti del superamento dei modelli affettivi 
e familiari tradizionali e di battaglie per l’inclu-
sione e la libertà. Eppure, le trasformazioni cultu-
rali degli ultimi decenni convivono in loro con pre-
giudizi e stereotipi allarmanti.  

È quanto emerge da due recenti ricerche 
• La Generazione Zeta all’università. Chi sono e 

cosa pensano i nuovi studenti, dell’Istituto 
Carlo Cattaneo di Bologna 

• In nome di Giulia: il coraggio di cambiare 
della Generazione Zeta, dell’Osservatorio gio-
vani dell’Istituto Giuseppe Toniolo di Milano.  

Due studi che offrono risposte diverse alla stessa 
domanda: chi sono i giovani Zeta? 

***** 

In nome di Giulia, dedicato alla memoria di Giulia 
Cecchettin, racconta che su un campione di 2001 
intervistati, la stragrande maggioranza dichiara 
di vivere in un contesto familiare relativamente 
sereno: il 56,9% valuta come molto positiva la re-
lazione con la madre; il 45,2% molto positiva 
quella con il padre.  

Solo il 4,6% riconosce di avere un rapporto decisa-
mente difficile con il padre e il 2,5% con la madre. 
Ai genitori chiedono consigli, aiuto e denaro. Il 
20,1% parla con libertà “Sempre, ogni volta che ne 
ha bisogno”, il 33% ‘Spesso’. Il 5,7% ‘Mai’. 

La maggioranza dei giovani Zeta gode di un ri-
spetto medio-alto da parte genitori. Le ragazze si 
sentono meno considerate dei ragazzi, ma i livelli 
di libertà sono decisamente alti per uomini e 
donne.  

È un quadro certamente diverso dalla famiglia 
patriarcale di un tempo.  

 

 

Questo articolo è stato pubblicato sull’inserto 
"La Lettura", #777 del Corriere della Sera 

del 18 ottobre 2026 

 

 

 

Scrive Cristina Pasqualini, nell’introduzione di In 
nome di Giulia, che il cambiamento in corso «è 
fortemente desiderato, perseguito, ricercato atti-
vamente». «Questa generazione sembra aver ca-
pito che i temi della parità di genere, dell’eman-
cipazione femminile e dell’alleanza tra uomini e 
donne sono cause nobili e necessarie per cui mo-
bilitarsi». 

***** 

La Generazione Zeta all’università giunge a con-
clusioni decisamente meno ottimistiche. 

In questo caso i ricercatori hanno intervistato gli 
studenti del primo e del secondo anno degli Ate-
nei di Bologna, Padova e Milano Bicocca. Com-
plessivamente, sono state raccolte 2.599 risposte 
su una platea di circa 2.860 studenti presenti in 
aula.  

L’istituto Cattaneo ricorda che, pur con intensità 
attenuata rispetto al passato, il peso dell’origine 
sociale sulla probabilità di accedere agli studi 
universitari continua ad essere rilevante.  

Rispetto ai loro coetanei, inoltre, gli studenti Zeta 
esprimono un orientamento politico prevalente-
mente di sinistra; leggono poco, ma più di chi non 
frequenta un corso universitario e sono meno re-
ligiosi. Il declino della fede e della pratica reli-
giosa è un dato macroscopico.  

A questa secolarizzazione si uniscono livelli ele-
vati di opposizione all’autorità, in favore di scelte 
personali definite dal perseguimento delle proprie 
aspirazioni.  

Scrivono i ricercatori del Cattaneo che i giovani 
Zeta sono i figli della società aperta e di un lungo 
percorso di transizione giunto al termine.  

In effetti, la Generazione Zeta italiana segue la 
strada percorsa dai coetanei di altri paesi occi-
dentali. 
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I dati parlano di un deciso aumento di ragazzi e 
ragazze che riportano esperienze affettive di tipo 
non eterosessuale e della non congruenza tra il 
sesso registrato alla nascita e il genere in cui gli 
studenti si identificano al momento dell’intervi-
sta.  
Il genere è percepito come fluido: è il risultato di 
una scelta personale, di gusti o di preferenze, non 
un dato determinato biologicamente, ma nem-
meno il portato di un vissuto individuale o di una 
storia familiare.  
Nel complesso, fra le matricole triennali delle uni-
versità di Bologna, Padova e Milano Bicocca del 
2023, un maschio alla nascita su dieci e una fem-
mina alla nascita su quattro si dichiarano non 
eterosessuali. 
Se dall’identità sessuale volgiamo lo sguardo al 
tema dell’inclusione il quadro si complica. La 
stragrande maggioranza degli intervistati ritiene 
che i gruppi minoritari siano oggetto di pesanti 
discriminazioni, diffuse e crescenti.  

Gli immigrati, le persone di colore, i musulmani, i 
Rom e i Sinti sono considerati i gruppi maggior-
mente penalizzati.  

Le donne e gli omosessuali sono percepiti come 
moderatamente discriminati, mentre gli asiatici e 
gli ebrei sono descritti come più avvantaggiati 
che svantaggiati. 

In ogni caso, l’aspirazione a un mondo che rico-
nosca dignità e diritti alle minoranze è pressoché 
universale.  

Sappiamo che questi ragazzi incontrano sin 
dall’infanzia persone di origine, religione, cultura 
diverse dalla propria, a scuola o nel loro quartiere. 

A differenza dei loro genitori, non sono nati in un 
contesto monoetnico e monoconfessionale. Ep-
pure, la conoscenza dell’altro rimane sorprenden-
temente bassa, con dati inquietanti.  

 

L’80% degli studenti universitari dichiara di cono-
scere poco o per nulla l’Islam e l’ebraismo; un 
terzo degli intervistati ritiene che i cittadini ita-
liani di religione ebraica siano più fedeli a Israele 
che all’Italia; circa il venti per cento che gli ebrei 
non siano veri italiani; la metà degli intervistati 
pensa che i musulmani siano intolleranti e il 60% 
che l’Islam sia incapace di adattarsi alla realtà 
moderna.  

La maggiore familiarità con la diversità non sem-
bra coincidere con una reale accettazione dell’al-
tro: stereotipi antisemiti o islamofobi sono am-
piamente diffusi. 

Gli autori di La Generazione Z all’università collo-
cano i ragazzi dentro trasformazioni di lunga du-
rata, attraversate da ambiguità e contraddizioni. 

Quelli di In nome di Giulia, invece, guardano ai 
giovani Zeta come a una generazione in lotta con-
tro ciò che resta del patriarcato.  

Si tratta di un’ipotesi di ricerca non del tutto so-
stenibile, come emerge nello stesso In nome di 
Giulia dalla riflessione di Chiara Saraceno.  

Al contrario di quanto spesso si afferma, Sara-
ceno invita a ragionare sugli effetti, non sufficien-
temente elaborati a livello collettivo, proprio della 
fine del patriarcato come fondamento e contesto 
dell’identità di genere maschile. E, in ogni caso, in 
questa epoca post patriarcale, l’apertura valo-
riale, l’ampliamento delle forme della vita affet-
tiva e sessuale, e più in generale il desiderio di 
un’esistenza realizzata a partire dai propri biso-
gni, sono dati di realtà che coesistono con antiche 
forme di pregiudizio e di intolleranza come l’anti-
semitismo e l’islamofobia.  

È forse in questa compresenza, più che nell'imma-
gine di una generazione in lotta, che possiamo 
trovare una chiave di lettura per comprendere la 
Gen Z. 



 Newsletter 29 di 
 SINISTRA PER ISRAELE – DUE POPOLI DUE STATI 
 ottobre 2026 

 

18 

 
 
La difficile rappresentazione di sé come minoranza 

Saul Meghnagi 
 

Il 20 ottobre scorso ha avuto 
luogo a Roma, nella sala 
dell’Ambasciata d’Italia presso 
la Santa Sede, la presentazione 
delle Schede per conoscere 
l‘Islam (scarica pdf). 

Si tratta di un lavoro culturale e 
pedagogico nato dalla collabo-
razione paritetica tra esperti 

cattolici e musulmani. Lo strumento è stato cu-
rato dalla Conferenza Episcopale Italiana (CEI) - 
attraverso l'Ufficio Nazionale per l'ecumenismo e 
il dialogo interreligioso (UNEDI), l'Ufficio Nazio-
nale per l'Educazione, la Scuola e l’Università 
(UNESU) e il Servizio per l’insegnamento della Re-
ligione Cattolica (IRC) - e dal Pontificio Istituto di 
Studi Arabi e d'Islamistica (PISAI).  

L'obiettivo principale dell'iniziativa – secondo i 
promotori - è promuovere la conoscenza reci-
proca, superare i pregiudizi e contrastare la reto-
rica dello "scontro di civiltà", offrendo testi desti-
nati principalmente alle scuole e all'insegna-
mento della religione cattolica. 

All’evento erano presenti Sua Eminenza Cardinale 
Matteo Zuppi Presidente della Conferenza Epi-
scopale Italiana ed esponenti di quattro organiz-
zazioni che, nel nostro Paese, rappresentano le 
Comunità islamiche: l’UCOII, Unione delle Comu-
nità Islamiche d’Italia, la CoReIs, Comunità Reli-
giosa Islamica Italiana, la CII, Confederazione 
Islamica Italiana, l’Istituto Tevere (Centro pro 
Dialogo), quest’ultimo non precisamente un’or-
ganizzazione religiosa, ma un’associazione impe-
gnata nel dialogo tra le religioni, con un’atten-
zione particolare all’Islam.  

 
 
Le Schede si aprono con una puntuale definizione 
di ciò che si debba  intendere per Islam. 
Leggiamo: 
“In diverse lingue europee si distinguono tre livelli 
di comprensione del fenomeno islamico:  
1, Islam come religione  

2. Islam come cultura, civiltà, storia  

3. Islamismo: si riferisce all’”Islam politico”, ov-
vero ai movimenti islamisti emersi dopo la ca-
duta dell’impero ottomano, che aspirano a in-
staurare uno stato islamico o a partecipare at-
tivamente nella vita politica di nazioni a mag-
gioranza musulmana. Alcuni di questi movi-
menti hanno caratteri fondamentalisti o estre-
misti e, in alcuni casi, sono ricorsi al terrorismo 
e alla violenza” (Conferenza Episcopale Ita-
liana, Pontificio Istituto di Studi arabi e di Isla-
mistica (a cura di), Schede per conoscere 
l’Islam, CEI PISAI, Roma, 2026 ,p.9) . 

 
Con questo incipit si dà conto di un lavoro che  
conferma una chiara volontà di analisi, confronto 
e dialogo tra le fedi.  

La forma è analoga a quella 
realizzata in collaborazione tra 
la Cei e le Comunità ebraiche 
nel 2025 per mettere a punto 
una raccolta di schede temati-
che (inizialmente 16, poi am-
pliate a 24) che affrontano 
concetti fondamentali, testi 
sacri, la vita comunitaria e le 

tradizioni ebraiche, per esempio la Torah, il ca-
lendario, le feste: Conferenza Episcopale Italiana, 
Unione delle Comunità Ebraiche Italiane (a cura 
di), Schede per conoscere l’Ebraismo, CEI-UCEI, 
Roma, 2025 (scarica pdf). 

https://unedi.chiesacattolica.it/wp-content/uploads/sites/32/2025/11/11/Libro-Schede-Islam.pdf
https://unedi.chiesacattolica.it/wp-content/uploads/sites/32/2025/11/11/Libro-Schede-Islam.pdf
https://unedi.chiesacattolica.it/wp-content/uploads/sites/32/2023/03/15/Libro-Schede-web-DEF.pdf
https://unedi.chiesacattolica.it/wp-content/uploads/sites/32/2023/03/15/Libro-Schede-web-DEF.pdf
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La rappresentante delle Comunità ebraiche, pre-
sente on line, ha sottolineato la rilevanza di un 
percorso e di un modello operativo basati sulla 
redazione congiunta dei testi da parte di studiosi 
delle diverse religioni. Si tratta, di fatto, di una 
proposta culturale interessante, avviata, appunto 
in ambito ebraico, che si propone un processo di 
reciproca conoscenza, essenziale in una fase sto-
rica nella quale il cambiamento sociodemografico 
del Paese prefigura una composizione sempre più 
eterogenea di cittadini e residenti. 

 

Secondo il Dossier statistico Emigrazione gli stra-
nieri, in Italia, nel 2024, erano 5.371.251, pari al 
9,1% della popolazione globale. Di questi, 
3.996.856 di Paesi extraeuropei.  

È interessante osservare che il Dossier - curato dal 
Centro studi e ricerche IDOS in collaborazione con 
Centro Studi Confronti e Istituto di studi politici 
S.PIO V (Dossier statistico Emigrazione, Roma 
2026) - costituisce un testo di rilievo, realizzato 
annualmente, grazie al contributo dell’8 per mille 
dall’Unione delle Comunità Metodiste e Valdesi. 
A tale organismo, va dato il merito di avere, con 
ampio anticipo, messo in luce una trasformazione 
ineludibile della popolazione del nostro Paese. 

Il tema è, senza dubbio, all’ordine del giorno, non 
solo per ciò che attiene alle dinamiche interreli-
giose, ma anche per quanto riguarda la convi-
venza civile tra cittadini e comunità diverse, a 
fronte della crescita dei flussi migratori e delle ac-
quisizioni di cittadinanza italiana, destinate a in-
tensificarsi nel breve termine e in prospettiva fu-
tura: circa un milione di minori stranieri frequenta 
oggi la scuola dell’obbligo, spesso avendo già un 
genitore italiano.  

 
Per questi motivi, il lavoro avviato con le Schede 
richiede un approfondimento che esula dalle di-
namiche di fede ed entra nel merito delle forme 
future della democrazia e dei fondamenti sui quali 
essa si regge nel nostro Paese. 

 

L’idea guida del principio di uguaglianza dei cit-
tadini, della laicità dello Stato e delle istituzioni è 
stabilita in forma inequivocabile dall’art. 3 della 
nostra preziosa Costituzione. Appare necessario, 
data questa premessa, ragionare su come vada 
concepito, in una società mista, il rapporto tra 
minoranze e maggioranze e come la minoranza 
debba definire il suo rapporto con la maggio-
ranza. 

 
Il rappresentante dell’UCOII, nel Convegno di pre-
sentazione delle Schede sull’Islam, ha proposto 
una revisione delle sezioni dedicate all'Islam nei 
testi dedicati alla formazione. Tale ipotesi di la-
voro e l’intero percorso evidenziano la comples-
sità di una questione legata al carattere eteroge-
neo delle modalità con le quali le diverse organiz-
zazioni islamiche prefigurano la loro presenza fu-
tura in Italia e nelle società occidentali.  

Nel caso dell’UCOII, emerge una netta contraddi-
zione tra la dichiarata volontà di delineare un 
Islam europeo e la decisione di pubblicare, tra-
mite la propria Casa editrice, l’opera dell’in-
fluente ideologo dei Fratelli Musulmani, Sayyd 
Qutb (Segni sulla via, El Hikma, Imperia, 2025), 
accompagnata da due contributi di rilievo: la pre-
sentazione di Hamza Roberto Piccardo, il saggio 
dal titolo Ritenersi in minoranza e la Postfazione 
di Tariq Ramadan. 
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Scrive Qutb – al quale fanno ampio riferimento sia 
Piccardo sia Ramadan nei loro scritti -: 
 “nella concezione islamica, potere non significa 
semplicemente ricevere norme legali solo da Allah 
ed essere giudicati in base ad esse, senza ricor-
rere ad altre fonti… Per Legge di Allah si intende 
tutta una serie di norme che Allah ha rivelato per 
organizzare la vita umana. Questo è rappresen-
tato nei fondamenti della fede, dell’amministra-
zione della giustizia, della morale, dei comporta-
menti umani della conoscenza…essa comprende 
gli affari politici, sociali ed economici e i loro 
principi… (ibid. p.110) 1 . 

Ciò posto – e rimandando al testo già edito per 
ulteriori precisazioni – occorre domandarsi come 
debba porsi il fedele che aderisce a tale visione 
nei confronti delle istituzioni del Paese in cui ri-
siede e di cui, eventualmente, acquisisce la piena 
cittadinanza. 

Più precisamente, mutuando i termini delle 
Schede da cui siamo partiti, si tratta di compren-
dere quale sarà l’evoluzione dell’Islam in Italia: se 
si configurerà principalmente “come religione”, 
“come cultura, civiltà, storia” oppure nella forma 
di un ”Islam politico”.  

Quest’ultimo, si precisa nelle Schede stesse, 
aspira “a instaurare uno stato islamico o a par-
tecipare attivamente nella vita politica di na-
zioni a maggioranza musulmana”.  

 
1 Di questo testo abbiamo scritto nella Newsletter n°25 del 
Giugno 2026 di Sinistra per Israele Due Popoli Due Stati. 
Scrivevamo – sostenuti da un ampio corredo di note reda-
zionali - che i temi fondamentali proposti da Tariq Ramadan 
nel riflettere su Sayyid Qutb sono due: cosa si debba inten-
dere per Islam politico e come porsi verso la violenza in re-
lazione al potere. Sottolineavamo inoltre che Sayyid Qutb è 
l’Autore di un saggio politico-religioso - redatto, secondo 
fonti accademiche, intorno al 1950 - dal titolo “La nostra 
battaglia contro gli ebrei”. Il testo dal contenuto fortemente 
antiebraico - tradotto dall’arabo in diverse lingue, tra le 
quali quella inglese con il titolo “Our struggle with the Jews” 
 

 
È legittimo chiedersi se una parte dell’Islam non 
ambisca a giocare un ruolo analogo e significativo 
anche nei contesti in cui si trova in minoranza. 

La pubblicazione del volume di Sayyd Qutb - che 
ha avuto una larga circolazione nel mondo isla-
mico attraverso ristampe arabe successive - è 
certo legittima ai fini di una discussione culturale 
e sociale. Nella realtà odierna, l’evoluzione della 
convivenza tra fedi diverse assume un rilievo po-
litico ineludibile. Essa, tuttavia, pone un evidente 
problema di coerenza ogni qualvolta si sovrap-
ponga fede e politica nell’ambito della complessa 
costruzione di un Islam europeo e occidentale.  

Per questo, appaiono illuminanti le parole di uno 
Studioso musulmano che ha preso parte alla re-
dazione delle Schede e che, in tempi relativa-
mente recenti, ha scritto: “La questione della ri-
conciliazione tra Islam, democrazia e laicità si 
inserisce nel più ampio contesto dell’incultura-
zione e dell’integrazione. L’Islam, come tutte le 
religioni universali, è un fenomeno che attraversa 
le culture e le civiltà di tutto il mondo. Questo gra-
duale e complesso cammino di adattamento e di 
inculturazione è il segno di un’universalità dina-
mica, flessibile e realistica, che considera le par-
ticolarità culturali e contestuali come fattori di 
arricchimento reciproco” (A. Mokrani, “Prospet-
tive delle fede islamica”, in S. Meghnagi e O. Li-
beranome, Prevenire il pregiudizio, educare alla 
convivenza, Giuntina, Roma, 2020, pp. 139–160). 

in Roland L. Nettler, Past Trials and Present Tribulations: A 
Muslim Fundamentalist’s View of the Jews, (Pergamon 
Press, Oxford,  1987, pp.72 -87) – afferma che il conflitto tra 
musulmani ed ebrei non sarebbe solo politico o territoriale, 
ma fondato su basi religiose e storiche, alla base di una ine-
quivocabile ostilità permanente degli ebrei verso l'Islam. In 
questa lettura più ampia di conflitto storico-religioso, il te-
sto non distingue in modo chiaro tra ebrei e israeliani. Tariq 
Ramadan e Hamza Roberto Piccardo, nei contributi a cui 
abbiamo fatto cenno, si dilungano in maniera significativa 
sul conflitto Mediorientale, delineando un taglio politico alla 
loro posizione religiosa e sociale. 
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La Conferenza Episcopale Italiana – presente 
all’incontro di ottobre nei suoi massimi livelli – è 
certamente consapevole della delicatezza delle 
proprie relazioni con le Comunità islamiche, con-
scia che il dialogo difficilmente può fondarsi solo 
sulla dimensione teologica. 

La CEI può, per questo, esercitare, oggi, un ruolo 
cruciale, facendo preziosi approfondimenti sul 
piano etico e operando nello stresso tempo per un 
confronto che superi le contraddizioni estranee 
alla fede, legate piuttosto alle dinamiche sociali. 

In particolare, la Chiesa italiana può contribuire 
alla disamina di problemi aperti, alla messa in 
luce di contraddizioni, alla ricerca di un dialogo 
aperto. Questo può essere utile anche nell’ambito 
di relazioni, in essere da tempo, tra la comunità 
ebraica – storicamente radicata nel tessuto na-
zionale – e quella musulmana – inserita di recente 
nella nostra collettività.  

Ciò permetterebbe di affrontare le tensioni e le 
sofferenze, in parte speculari, legate al conflitto 
arabo-israeliano rifiutando ogni sterile partigia-
neria -oggi presente- inducendo nel contempo le 
forze politiche nazionali a prenderne le distanze, 
distinguendo chiaramente tra nazionalità, reli-
gione e cittadinanza. 

La fatica dell’integrazione esistenziale e lavora-
tiva dei nuovi residenti e dei nuovi cittadini va 
compresa e sostenuta da una generosa compren-
sione, con azioni che favoriscano il pieno ricono-
scimento di diritti e di doveri e un significativo 
processo educativo (cfr, su questo aspetto, il 
prezioso lavoro di M. Santerini, Educazione inter-
culturale 2.0, Mondadori, Milano, 2026).  

 
Le religioni possono svolgere un ruolo importante 
non solo nel promuovere una cultura della convi-
venza, ma anche nell’evoluzione dello Stato di di-
ritto, laico e democratico, per una convivenza ri-
conosciuta e pacifica, per uno scambio proficuo, 
per una crescita della stessa vita civile. 

Tali considerazioni valgono anche nella discus-
sione sulle prospettive di pace e sul quadro poli-
tico che emerge in Israele, dove, le ultime elezioni 
sembrano evidenziare una chiara e inedita vo-
lontà di dialogo da parte di cittadini non ebrei, in 
misura significativa musulmani. Questa compo-
nente dell’elettorato ha espresso una posizione 
inequivocabile, essere pienamente parte della 
vita sociale del paese.  

 

Si tratta, parlando di Italia e di Israele, di due 
realtà diverse. Tuttavia - senza forzare, oltre mi-
sura, il parallelismo -  anche in Israele, la parte 
musulmana si trova di fronte a un nodo simile a 
quello europeo: il riconoscimento di sé come mi-
noranza che accetta tale condizione, pur rivendi-
cando, ove necessario, il pieno riconoscimento dei 
propri diritti e doveri.  

Specularmente, per la maggioranza ebraica si 
pone la necessità di definire, all’interno dello 
Stato, una corretta regolazione dei rapporti con la 
minoranza che risiede nello stesso spazio nazio-
nale e territoriale. 
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• Il presidente di Amnesty UK si dimette dal Partito dei 

Verdi a causa della mozione secondo cui "il sionismo 
è razzismo" 
Aysu Bicer 
AA.com 5 ottobre 2026 

• Reggio Children, a educatori ebraici chiesta distanza 
esplicita da Netanyahu 
Red 
ANSA 7 ottobre 2026 

• Fattore 7 Ottobre nelle elezioni israeliane i leader dei 
partiti 
Francesca Caferri 
Dagospia 8 ottobre 2026 

• Tre anni dopo non mi ricordo più come era prima 
Serena Di Nepi 
K-La Revue 8 ottobre 2026 

• A bologna il Pd non sta con i palestinesi sta con Ha-
mas dice la presidente della comunità ebraica pro-
gressiva 
Maurizio Stefanini 
Il Foglio 8 ottobre 2026 

• Le elezioni in Palestina di cui nessuno parla e che nes-
suno vuole 
Marco Pierini 
Linkiesta 9 ottobre 2026 

• Premio Nobel per la pace 2026 alla giudice Navane-
them Pillay 
Natasha Caragnano 
La Repubblica 9 ottobre 

• Nobel per la pace a Navi Pillay reazioni 
Red 
Sky Tg24 9 ottobre 2026 

• C’è un’altra Milano quella che non urla contro Israele 
Ilaria Borletti 
Inoltre 9 ottobre 2026 

• L’autogol-Reggio-Children 
giuseppe Calicetti 
24Emilia 10 ottobre 2026 

• XV Emendamento - Le prossime elezioni in Israele 
Enrica Izzo 
Radio Radicale 11 ottobre 2026 

 
• Nuovi antisemiti: Nora Bussigny indaga l’odio rosso 

verso gli ebrei 
Flavia Landolfi 
Sole 24 Ore 11 ottobre 2026 

• I timori del popolo di Eisenkot per un testa a testa 
inatteso nei sondaggi  
Francesca Caferri 
La Repubblica 13 ottobre 2026 

• L’ex generale eroe del 7 Ottobre: non sarò mai alleato 
di Netanyahu 
Marta Ottaviani 
Quotidiano Nazionale 14 ottobre 

• Israel cancels Italian journalists entry permit ahead of 
election coverage 
Liza Rozovsky 
Haaretz 14 ottobre 2026 

• Now, teachers are being pressured to sign anti-Zionist 
pledges  
Maya Sulkin 
The Free Press 14 ottobre 2026 

• I partigiani Fiap: all’Anpi è mancata sensibilità 
Alberto Giannoni 
Il Giornale 16 ottobre 2026 

• È molto triste quanto è avvenuto durante la comme-
morazione del 16 ottobre al ghetto di Roma 
Donatella Di Cesare 
Facebook 16 ottobre 2026 

• Il Vannacci esoterico 
Pietro Salvatori 
Huffington Post 18 ottobre 2026 

• Noi cattivi maestri e la violenza diffusa 
Massimo Recalcati 
La Repubblica 19 ottobre 2026 

• Pd Pierini il partito non urli alla intifada ma faccia 
conoscere i democratici israeliani che si battono con-
tro Netanyahu 
David Allegranti 
Quotidiano Nazionale 19 ottobre 2026 

• JD-Vance non sostiene Benjamin Netanyahu alle ele-
zioni israeliane 
Red 
Il Post 20 ottobre 2026 

 

https://www.aa.com.tr/en/europe/amnesty-uk-chair-quits-green-party-over-zionism-is-racism-motion/4078825
https://www.aa.com.tr/en/europe/amnesty-uk-chair-quits-green-party-over-zionism-is-racism-motion/4078825
https://www.aa.com.tr/en/europe/amnesty-uk-chair-quits-green-party-over-zionism-is-racism-motion/4078825
https://www.ansa.it/emiliaromagna/notizie/2026/10/07/reggio-children-a-educatori-ebraici-chiesta-distanza-esplicita-da-netanyahu_b0ff1373-ae32-4011-bb31-c551bf062762.html
https://www.ansa.it/emiliaromagna/notizie/2026/10/07/reggio-children-a-educatori-ebraici-chiesta-distanza-esplicita-da-netanyahu_b0ff1373-ae32-4011-bb31-c551bf062762.html
https://m.dagospia.com/politica/fattore-7-ottobre-nelle-elezioni-israeliane-i-leader-dei-partiti
https://m.dagospia.com/politica/fattore-7-ottobre-nelle-elezioni-israeliane-i-leader-dei-partiti
https://k-larevue.com/it/2026/10/08/tre-anni-dopo-non-mi-ricordo-piu-come-era-prima/
https://www.ilfoglio.it/politica/2026/10/08/news/a-bologna-il-pd-non-sta-con-i-palestinesi-sta-con-hamas-dice-la-presidente-della-comunita-ebraica-progressiva--410018?utm_campaign=mrf-facebook-ilfoglio&utm_source=facebook&utm_medium=social&mrfcid=202610086ac7d3b679ce2521226669cc&fbclid=IwY2xjawU1i9FleHRuA2FlbQIxMQBwZG9mBXNydGMGYXBwX2lkEDIyMjAzOTE3ODgyMDA4OTIAAR5soPSnDkrWqx2WN1tt30yj3CoxEIZy1EhUN7u0o-mk6OXxw7LeFwzRT3bjTQ_aem_kFHyu9xWratAX-cLwnF0uA
https://www.ilfoglio.it/politica/2026/10/08/news/a-bologna-il-pd-non-sta-con-i-palestinesi-sta-con-hamas-dice-la-presidente-della-comunita-ebraica-progressiva--410018?utm_campaign=mrf-facebook-ilfoglio&utm_source=facebook&utm_medium=social&mrfcid=202610086ac7d3b679ce2521226669cc&fbclid=IwY2xjawU1i9FleHRuA2FlbQIxMQBwZG9mBXNydGMGYXBwX2lkEDIyMjAzOTE3ODgyMDA4OTIAAR5soPSnDkrWqx2WN1tt30yj3CoxEIZy1EhUN7u0o-mk6OXxw7LeFwzRT3bjTQ_aem_kFHyu9xWratAX-cLwnF0uA
https://www.ilfoglio.it/politica/2026/10/08/news/a-bologna-il-pd-non-sta-con-i-palestinesi-sta-con-hamas-dice-la-presidente-della-comunita-ebraica-progressiva--410018?utm_campaign=mrf-facebook-ilfoglio&utm_source=facebook&utm_medium=social&mrfcid=202610086ac7d3b679ce2521226669cc&fbclid=IwY2xjawU1i9FleHRuA2FlbQIxMQBwZG9mBXNydGMGYXBwX2lkEDIyMjAzOTE3ODgyMDA4OTIAAR5soPSnDkrWqx2WN1tt30yj3CoxEIZy1EhUN7u0o-mk6OXxw7LeFwzRT3bjTQ_aem_kFHyu9xWratAX-cLwnF0uA
https://www.linkiesta.it/2026/10/le-elezioni-in-palestina-di-cui-nessuno-parla-e-che-nessuno-vuole/
https://www.linkiesta.it/2026/10/le-elezioni-in-palestina-di-cui-nessuno-parla-e-che-nessuno-vuole/
https://www.repubblica.it/esteri/2026/10/09/news/premio_nobel_pace_2026_navanethem_pillay-425636395/
https://www.repubblica.it/esteri/2026/10/09/news/premio_nobel_pace_2026_navanethem_pillay-425636395/
https://tg24.sky.it/mondo/2026/10/09/nobel-pace-navi-pillay-reazioni
https://inoltre.news/ce-unaltra-milano-quella-che-non-urla-contro-israele/
https://www.24emilia.com/autogol-reggio-children/?fbclid=IwdGRjcAU5yTRleHRuA2FlbQIxMQBwZG9mAWZkaWQWUQKOTKndQfeUOYCpCamIjKHRzWQUFXNydGMGYXBwX2lkCjY2Mjg1NjgzNzkAAR6CG1InVajOiOaRvl-VekhtVd37wT_NC970CbeFWf0V8zU4oPOAq2PjmKVRXg_aem_FThf33cqGh9bJVu2I5CZfw
https://www.radioradicale.it/scheda/800903/xv-emendamento-israele?fbclid=IwdGRzaAU4CHljbGNrBTgIcGV4dG4DYWVtAjExAHBkb2YBc3J0YwZhcHBfaWQMMzUwNjg1NTMxNzI4AAEeWx_gBE7wy25n_dMxjmXEVbtiBNz_CGfXE6cUsx3jpuX1v85kQqsJE5o-lSI_aem_oYnvr1qz7sDZbWmB7m1O8w&sfnsn=scwspwa
https://alleyoop.ilsole24ore.com/2026/10/11/nuovi-antisemiti-nora-bussigny-odio-rosso-ebrei/?uuid=90_U4ZZ0oXR
https://alleyoop.ilsole24ore.com/2026/10/11/nuovi-antisemiti-nora-bussigny-odio-rosso-ebrei/?uuid=90_U4ZZ0oXR
https://www.repubblica.it/esteri/2026/10/13/news/israele_elezioni_gadi_eisenkot_yashar-425643490/
https://www.repubblica.it/esteri/2026/10/13/news/israele_elezioni_gadi_eisenkot_yashar-425643490/
https://www.quotidiano.net/esteri/lex-generale-eroe-del-7-ottobre-kvhyqwph
https://www.quotidiano.net/esteri/lex-generale-eroe-del-7-ottobre-kvhyqwph
https://www.haaretz.com/israel-news/2026-10-14/ty-article/.premium/israel-cancels-italian-journalists-entry-permit-ahead-of-election-coverage/000001a1-3b3e-d2b0-a7ad-7bff4fe70000
https://www.haaretz.com/israel-news/2026-10-14/ty-article/.premium/israel-cancels-italian-journalists-entry-permit-ahead-of-election-coverage/000001a1-3b3e-d2b0-a7ad-7bff4fe70000
https://www.instagram.com/reel/DefTESeAT7j/?cplk=bW93aXV3OGg4cjV3
https://www.instagram.com/reel/DefTESeAT7j/?cplk=bW93aXV3OGg4cjV3
https://www.ilgiornale.it/news/interni/i-partigiani-fiap-allanpi-e-mancata-sensibilita/
https://www.facebook.com/share/p/19RiZo665v/?mibextid=wwXIfr
https://www.facebook.com/share/p/19RiZo665v/?mibextid=wwXIfr
https://www.huffingtonpost.it/newsletter/occam--politica--complotti--disinformazione/2026/10/18/news/il_vannacci_esoterico-22919602/?ref=fbph&fbclid=IwVERTSAVZXSRleHRuA2FlbQIxMABwZG9mAXNydGMGYXBwX2lkDDM1MDY4NTUzMTcyOAABH360g8nbYiAazEwJ8arNSqnf3NF0P6d61kzbqp5Kl7-Wd1Zs1n9Qe6eaKFcD_aem_LB2MKB9kQ8t3S4k3YZ2eEg
https://www.repubblica.it/cronaca/2026/10/19/news/scontri_manifestazioni_violenza_recalcati_psicanalista-425657157/
https://www.quotidiano.net/politica/pd-pierini-il-partito-non-urli-allantifada-ma-faccia-conoscere-i-democratici-israeliani-che-si-battono-contro-netanyahu-j92twtqm
https://www.quotidiano.net/politica/pd-pierini-il-partito-non-urli-allantifada-ma-faccia-conoscere-i-democratici-israeliani-che-si-battono-contro-netanyahu-j92twtqm
https://www.quotidiano.net/politica/pd-pierini-il-partito-non-urli-allantifada-ma-faccia-conoscere-i-democratici-israeliani-che-si-battono-contro-netanyahu-j92twtqm
https://www.ilpost.it/2026/10/20/jd-vance-non-sostiene-benjamin-netanyahu-elezioni-israele/?bitPosition=3
https://www.ilpost.it/2026/10/20/jd-vance-non-sostiene-benjamin-netanyahu-elezioni-israele/?bitPosition=3
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• Quello che non ci piace di Naza 

Sara Natale Sforni 
Huffington Post 21 ottobre 2026 

• Netanyahu ha nutrito la destra che ora minaccia di 
divorarlo 
Carlo Panella 
Linkiesta 21 ottobre 2026 

• I am Tel Aviv mayor i can no longer remain silent on 
settler violence 
Ron Huldai 
Haaretz 21 ottobre 2026 

• Elezioni in Israele la vittoria di Netanyahu sarebbe 
una marcia trionfale verso il disastro serve una pace 
fredda 
Cristina Giudici 
Vita 22 ottobre 2026 

• Chi è la mente 17 ottobre 
Stefania Carboni 
Open 24 ottobre 2026 

• Presunto ideatore movimento 17 ottobre nel luglio 
2025 diceva via gemellaggio con Tel Aviv 
La Presse 
Il Corriere della Sera 24 ottobre 2026 

• Incolpare le vittime  
Federico Rampini 
Il Corriere della Sera 25 ottobre 2026 

• In un kibbutz vicino a Gaza, le cicatrici del 7 Ottobre 
lacerano l’eredità della sinistra  
Marie Dhumières 
Morasha 25 ottobre 2026 

• La speranza delle città arabe di Israele 
Francesca Paci 
La Stampa 26 ottobre 2026 

• La sinistra in Israele è quasi sparita 
Red 
Il Post 26 ottobre 2026 

• Acerbo rifondazione inneggia ad Hamas imbarazzo 
del Pd 
Red 
Quotidiano Nazionale 26 ottobre 2026 

• Crisanti Pd su Acerbo polemica sterile in Palestina 
serve votare se vince Hamas ben venga 
Ruggero Montenegro 
Il Foglio 26 ottobre 2026 

 

 
• Samer Sinijlawi un errore annullare le elezioni in Ci-

sgiordania. Abu Mazen ha paura di votare 
Lorenzo Santucci 
Huffington Post 26 ottobre 2026 

• Voto Israele ascesa partiti arabi 
Greta Privitera 
Il Corriere della Sera 27 ottobre 2026 

• Uomo con un coltello si avvicina a Yair golan a Tel 
Aviv  
Red 
Ansa 27 ottobre 2026 

• Eshkol Nevo: Basta Netanyahu, Israele rivuole il futuro 
Davide Frattini 
Il Corriere della Sera 27 ottobre 2026 

• La causa del palestinismo è diventata ideologia sov-
versiva/ 
Jonathan Peled 
Libero Quotidiano 27 ottobre 2026 

• Gli elettori arabi di Israele non si sono fatti spaven-
tare da Netanyahu 
Jack Khoury 
Haaretz 28 ottobre 

• Il primo atto per cambiare Israele e controllare la 
knesset sostituendo il presidente 
Janiki Cingoli 
Huffington Post 28 ottobre 2026 

• Opposition weighs replacing ohana as Knesset 
speaker with Lapid report 
Ariela Karmel 
The Times of Isrrael 28 ottobre 2026 

• Israele, Golan: Il premier è terrorizzato 
Greta Privitera 
Il Corriere della Sera 29 ottobre 2026 

• Scambio di mail tra il direttore della Fondazione Cdec 
Gadi Luzzatto Voghera e la redazione della Commu-
nity Facebook Spinoza It 
Red 
Osservatorio antisemitismo 29 ottobre 2026 

• Ora una partnership ebraico araba per il nuovo go-
verno 
Sinistra per Israele Due Popoli Due Stati 
Facebook 29 ottobre 2026 

https://www.huffingtonpost.it/blog/2026/10/21/news/naza-22952232/
https://www.linkiesta.it/2026/10/netanyahu-destra-elezioni-israele/
https://www.linkiesta.it/2026/10/netanyahu-destra-elezioni-israele/
https://www.haaretz.com/opinion/2026-10-21/ty-article-opinion/.premium/i-am-tel-aviv-mayor-i-can-no-longer-remain-silent-on-settler-violence/000001a1-5a90-d551-a3b5-febdeb910000
https://www.haaretz.com/opinion/2026-10-21/ty-article-opinion/.premium/i-am-tel-aviv-mayor-i-can-no-longer-remain-silent-on-settler-violence/000001a1-5a90-d551-a3b5-febdeb910000
https://www.vita.it/Elezioni-in-israele-la-vittoria-di-netanyahu-sarebbe-una-marcia-trionfale-verso-il-disastro-serve-una-pace-fredda/
https://www.vita.it/Elezioni-in-israele-la-vittoria-di-netanyahu-sarebbe-una-marcia-trionfale-verso-il-disastro-serve-una-pace-fredda/
https://www.vita.it/Elezioni-in-israele-la-vittoria-di-netanyahu-sarebbe-una-marcia-trionfale-verso-il-disastro-serve-una-pace-fredda/
https://www.open.online/2026/10/24/chi-e-mente-17-ottobre-amministratore-pagina-giornalista/?utm_source=taboola&utm_medium=taboola_news&dc_data=48207459_samsung-news-italy&origin_referral_type=minus_one&response.session=v2_f09a38bdc6eb9b03af34dbd4bcf303cc_e613c8c2e0fdb28c2b3228b3e4e5a9f021d78e10c0c09d3271f9a928fe71d348_1792846704_1792846704_CNawjgYQ7oxwGP_q_rmg8ea4pwEgASgEMGw4p-4KQISREEjChtgDUP___________wFYAGAAaLL6lKClg9LVQHAAgAEAiAEBkAEAmAEB&ui=e613c8c2e0fdb28c2b3228b3e4e5a9f021d78e10c0c09d3271f9a928fe71d348&response.id=__109da45487b865a865cf152981b26b3e__14178cd8f29f3bfb02a2ae77fc7fdea8
https://video.corriere.it/milano/cortei-presunto-ideatore-movimento-17-ottobre-nel-luglio-2025-diceva-via-gemellaggio-con-tel-aviv/27127ac9-0884-44a2-a369-c379e239dxlk
https://video.corriere.it/milano/cortei-presunto-ideatore-movimento-17-ottobre-nel-luglio-2025-diceva-via-gemellaggio-con-tel-aviv/27127ac9-0884-44a2-a369-c379e239dxlk
https://www.corriere.it/native/26_ottobre_25/direzione-u3530742858075s0f.shtml
https://morasha.it/?mailpoet_router&endpoint=track&action=click&data=WyIyMzUiLCJhZjZkOTkiLCI5MjMiLCI4NWViNmZlMzYxMjAiLGZhbHNlXQ
https://morasha.it/?mailpoet_router&endpoint=track&action=click&data=WyIyMzUiLCJhZjZkOTkiLCI5MjMiLCI4NWViNmZlMzYxMjAiLGZhbHNlXQ
https://morasha.it/?mailpoet_router&endpoint=track&action=click&data=WyIyMzUiLCJhZjZkOTkiLCI5MjMiLCI4NWViNmZlMzYxMjAiLGZhbHNlXQ
https://www.lastampa.it/esteri/2026/10/26/news/israele_voto_citta_arabe-15776928/?ref=ST-LA-1
https://www.ilpost.it/2026/10/26/sinistra-israele-sparita-elezioni/?utm_source=facebook&utm_medium=social&utm_campaign=lancio&sfnsn=scwspwa
https://www.quotidiano.net/politica/acerbo-rifondazione-inneggia-ad-hamas-imbarazzo-del-pd-g0rdspzv
https://www.quotidiano.net/politica/acerbo-rifondazione-inneggia-ad-hamas-imbarazzo-del-pd-g0rdspzv
https://www.ilfoglio.it/politica/2026/10/26/news/crisanti-pd-su-acerbo-polemica-sterile-in-palestina-serve-votare-se-vince-hamas-ben-venga--411661
https://www.ilfoglio.it/politica/2026/10/26/news/crisanti-pd-su-acerbo-polemica-sterile-in-palestina-serve-votare-se-vince-hamas-ben-venga--411661
https://www.huffingtonpost.it/esteri/2026/10/26/news/samer_sinijlawi_un_errore_annullare_le_elezioni_palestinesi_lanp_ha_una_grande_responsabilita-22976113/
https://www.huffingtonpost.it/esteri/2026/10/26/news/samer_sinijlawi_un_errore_annullare_le_elezioni_palestinesi_lanp_ha_una_grande_responsabilita-22976113/
https://www.corriere.it/esteri/26_ottobre_27/voto-israele-ascesa-partiti-arabi-2ada39c7-f403-4130-b1c8-2db279b60xlk.shtml
https://www.ansa.it/sito/notizie/topnews/2026/10/27/uomo-con-un-coltello-si-avvicina-a-yair-golan-a-tel-aviv_10eb6f97-1a43-412e-b173-5349dafd7ec6.html
https://www.ansa.it/sito/notizie/topnews/2026/10/27/uomo-con-un-coltello-si-avvicina-a-yair-golan-a-tel-aviv_10eb6f97-1a43-412e-b173-5349dafd7ec6.html
https://www.corriere.it/sette/26_ottobre_27/eshkol-nevo-netanyahu-israele-intervista-481cb3e3-74cf-4a93-a366-365cef583xlk.shtml
https://www.liberoquotidiano.it/news/politica/49464100/la_causa_del_palestinismo_e_diventata_ideologia_sovversiva/
https://www.liberoquotidiano.it/news/politica/49464100/la_causa_del_palestinismo_e_diventata_ideologia_sovversiva/
https://www.huffingtonpost.it/esteri/2026/10/28/news/il_primo_atto_per_cambiare_israele_e_controllare_la_knesset_sostituendo_il_presidente-23013847/?ref=HHTP-BS-I23014128-P2-S4-T1
https://www.huffingtonpost.it/esteri/2026/10/28/news/il_primo_atto_per_cambiare_israele_e_controllare_la_knesset_sostituendo_il_presidente-23013847/?ref=HHTP-BS-I23014128-P2-S4-T1
https://www.timesofisrael.com/liveblog_entry/opposition-weighs-replacing-ohana-as-knesset-speaker-with-lapid-report/
https://www.timesofisrael.com/liveblog_entry/opposition-weighs-replacing-ohana-as-knesset-speaker-with-lapid-report/
https://www.corriere.it/esteri/26_ottobre_29/israele-golan-leader-democratici-intervista-b4c9c65e-f408-4cfb-b4a1-f346b25ebxlk.shtml
https://www.osservatorioantisemitismo.it/articoli/scambio-di-mail-tra-il-direttore-della-fondazione-cdec-gadi-luzzatto-voghera-e-la-redazione-della-community-facebook-spinoza-it/
https://www.osservatorioantisemitismo.it/articoli/scambio-di-mail-tra-il-direttore-della-fondazione-cdec-gadi-luzzatto-voghera-e-la-redazione-della-community-facebook-spinoza-it/
https://www.osservatorioantisemitismo.it/articoli/scambio-di-mail-tra-il-direttore-della-fondazione-cdec-gadi-luzzatto-voghera-e-la-redazione-della-community-facebook-spinoza-it/
https://www.facebook.com/reel/1689380849460211
https://www.facebook.com/reel/1689380849460211
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• Doppia mossa di Netanyahu per neutralizzare Eisen-

kot e  partiti arabi 
Nadia Boffa 
Huffington Post 30 ottobre 2026 

• Raise your head high it is time to end the Netanyahu 
era  
Yair Golan 
Haaretz 30 ottobre 2026 

• Francesca Albanese ma che stai a di? rockstar dell’in-
tifada 
Red 
Dagospia 31 ottobre 2026 

• Grand hotel botteghe oscure  
Ellekappa 
La Repubblica 2 novembre 2026 

• Contro Bibi, ma divise sui palestinesi. Le due sinistre 
di Israele 
Francesca Mannocchi/  
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